PROTOCOLLO D'INTESA IN MATERIA DI PRIMA ACCOGLIENZA E ASSISTENZA DEI RICHIEDENTI PROTEZIONE INTERNAZIONALE PRESENTI SUL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI FERRARA
TRA
· PREFETTURA DI FERRARA

· QUESTURA DI FERRARA

· COMUNE DI FERRARA

· COMUNE DI CENTO

· COMUNE DI CODIGORO

· AZIENDA SERVIZI ALLA PERSONA (ASP) DI FERRARA

PREMESSO CHE:
· La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, approvata il 10 dicembre 1948 dall'Assemblea Generale dell'Organizzazione delle Nazione Unite, afferma che “Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni” (art.14);

· La Costituzione della Repubblica Italiana all'articolo 10 comma III: “Lo straniero al quale sia impedito nel suo Paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione Italiana, ha diritto d'asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge”;
· La Convenzione delle Nazioni Unite relativa allo status dei rifugiati (di seguito Convenzione) adottata a Ginevra il 28 luglio 1951 e ratificata dall'Italia con legge 24 luglio 1954, n. 722 stabilisce le norme fondamentali in materia di definizione e attribuzione dello status di rifugiato nonché di diritti fondamentali del medesimo;
· Il 31 gennaio 1967 l'Assemblea Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite approvava il protocollo relativo allo status dei rifugiati con il quale si estende a tutti i rifugiati quanto stabilito dalla Convenzione senza limitazione geografica e temporale, ove tale protocollo era reso esecutivo in Italia con legge 14.02.1975 n.95;
· La Convenzione, capo I, art.1, comma 2, definisce rifugiato colui il quale “[t]emendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori dal Paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo Paese; oppure che, non avendo una cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di siffatti avvenimenti, non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra”;
· La Convenzione per la Salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà Fondamentali (di seguito CEDU), firmata a Roma il 1950 e ratificata con Legge 4 agosto 1955, n.848, ed i relativi protocolli, costituiscono presidio invalicabile dei diritti di tutti coloro che sono sottoposti alla giurisdizione degli Stati parte della CEDU;
· La Legge 39/1990, di conversione del Decreto legge 416/1989, ha costituito il primo cardine normativo per il riconoscimento dello status di rifugiato;
· La Carta europea dei Diritti Fondamentali, approvata dal Parlamento dell'Unione Europea il 14 novembre 2000 e proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000, afferma all'articolo 18 che “Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e dal Protocollo del 31 gennaio 1967 relativi allo status dei rifugiati e a norma del trattato che istituisce la Comunità Europea”;

· Il Regolamento n. 343 del Consiglio Europeo del 18 febbraio 2003, stabilisce i criteri e le determinazioni in base alle quali sancire la competenza dello Stato per l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno degli Stati membri della Comunità Europea;

· Il Decreto legislativo 251/2007, di recepimento della Direttiva 2004/83/CE, entrato in vigore il 19 gennaio 2008, definisce la domanda di protezione internazionale come l'istanza volta ad ottenere lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria; 
· Il Decreto legislativo 25/2008, di recepimento della Direttiva 2005/85/CE, entrato in vigore il 2 marzo 2008, determina la procedura a cui soggiace la domanda di protezione internazionale e il relativo ricorso;
· Il Decreto legislativo 140/2005, di recepimento della Direttiva 2003/9/CE, che stabilisce norme minime in materia di accoglienza dei richiedenti asilo;
· La Legge regionale 24 marzo 2004, n.5 “Norme per l’Integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n.14 e 12 marzo 2003, n.2, individua tra i propri destinatari anche le persone richiedenti asilo, come richiamato nell’articolo 2 comma 3 della Legge (“La legge si applica anche ai richiedenti asilo, fatte salve le competenze dello Stato”). 
· Il 17 giugno 2004 la Regione Emilia Romagna, l’Anci Upi (Unione delle Province d´Italia) Emilia-Romagna, Forum Regionale del Terzo settore, Ics (Consorzio Italiano di Solidarietà), CIAC Parma (Centro Immigrazione Asio Cooperazione), Caritas Bologna, Arci, Acli, Cgil, Cisl e Uil Emilia-Romagna hanno firmato uno specifico “Protocollo d’Intesa in materia di richiedenti asilo e rifugiati”.

· La Deliberazione dell'Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna 16 Dicembre 2008, n. 206 di approvazione del “Programma 2009-2011” per l'integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati”al punto 8 “Richiedenti asilo, rifugiati, protezione sussidiaria” prevede il “consolidamento e sviluppo di rapporti di collaborazione interistituzionale (innanzitutto con Questure e Prefetture), finalizzati in particolare a scambi di dati e all'adozione di prassi comuni nell'intero territorio regionale.
· La Provincia di Ferrara, con delibera della Giunta provinciale 428/2004 (n. PG 101200/2004) ha preso atto e aderito al Protocollo regionale approvato dalla Regione Emilia Romagna.
· Nel 2005 la Regione Emilia Romagna, con deliberazione n. DGR n. 2530/2004, ha attivato il progetto “Iniziative per l’avvio del protocollo regionale d’intesa in materia di richiedenti asilo e rifugiati”, al quale hanno partecipato sia il Comune che la Provincia di Ferrara. 

CONSIDERATO CHE:

· La Direttiva 2003/9/CE del 27 gennaio 2003 del Consiglio dell’Unione europea stabilisce all’art. 13 che gli Stati membri provvedono a che i richiedenti asilo abbiano accesso, nel momento in cui presentano la domanda, a condizioni materiali d'accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata per la loro salute e sostentamento; 

·  Il D. Lgs. 30 maggio 2005, n. 140, adottato in attuazione della citata direttiva, dispone all’art. 6 che l’accoglienza ai richiedenti asilo privi di mezzi di sussistenza sufficienti sia apprestata attraverso i posti disponibili nel sistema di protezione di cui all’art. 1-sexies del D.L. n. 416/1989 o, in mancanza, nei centri d’identificazione ovvero nelle strutture allestite ai sensi del D.L. n. 451/1995, convertito in L. n. 39/90; 
· In caso di indisponibilità di posti nelle anzidette strutture, lo stesso art. 6 prevede che l’accoglienza sia assicurata sotto forma di erogazione del contributo di cui all’art. 1-sexies, comma 3, lett. c) del D.L. n. 416/1989 per il tempo strettamente necessario ad acquisire la disponibilità di posti presso un centro di accoglienza; 

· Negli ultimi mesi il numero di cittadini stranieri che presentano istanza di asilo presso la locale Questura è sensibilmente aumentato, mentre si sono notevolmente allungati i tempi di attesa per il reperimento di posti nelle strutture di accoglienza sopra indicate; 

· Stante la difficoltà di erogare il citato contributo sostitutivo, è necessario provvedere in loco all’accoglienza dei richiedenti asilo per il tempo strettamente necessario al reperimento di posti nelle strutture SPRAR attive sul territorio nazionale; 
· Il fenomeno immigrazione dai paesi del Nord Africa, e in particolare dalla Libia, sta assumendo enormi proporzioni e genera implicazioni economiche, sociali, culturali e di ordine pubblico alle quali occorre far fronte;

· In particolare, lo smistamento degli immigrati sul territorio nazionale e, quindi, anche nella provincia di Ferrara dove ad oggi sono già presenti …… soggetti richiedenti la protezione internazionale, favorisce per l’appunto il maturare localmente delle implicazioni menzionate che si contrappongono al dovere morale, di solidarietà umana, ad accogliere le persone in condizioni di bisogno.

· L’aspetto dell’accoglienza non può essere, quindi, limitato a sé stesso ma deve incardinarsi nel contesto locale affinché l’accennato dovere trovi un “esercizio gestito” nell’ambito di limiti  in cui sia realisticamente possibile; cioè nei limiti in cui l’accoglienza stessa sia dignitosa nei confronti degli immigrati e, nel contempo, consenta il rispetto del bene comune della società ospitante;

· Appare, quindi, immediata la necessità che la gestione del fenomeno avvenga in modo sinergico fra le Amministrazioni Pubbliche interessate al fenomeno stesso anche se in diverso modo e a diverso titolo;

· Attraverso la condivisione gestionale del fenomeno si può mirare ad un’accoglienza senza conflitti con la società ospitante, attraverso la costruzione di una graduale reciprocità di doveri e diritti;

· Tra gli altri, uno degli aspetti principali e delicati è, quello della individuazione dei luoghi di accoglienza per il quale occorre dare massima attenzione affinché non si avveri una “ghettizzazione” degli immigrati attraverso la realizzazione di “quartieri” o “aree” riservati agli stessi dove potrebbe dilagare il non rispetto della legge e il rischio di una perdita di controllo da parte delle forze dell’ordine;

· I sottoscrittori del presente protocollo, per quanto di competenza di ciascuno di essi e anche nello spirito di cooperazione previsto dall’art. 1, comma 3, della Legge 8 novembre 2000, n. 328, prendono atto che le attività di “accoglienza e assistenza dei richiedenti protezione internazionale” rientrano a pieno titolo nell’ambito delle materie di competenza dei c.d.”Servizi sociali”;

· A giustificazione delle plausibili ragioni, anche di natura giuridica, che conducono alla suddetta presa d’atto, si richiamano:

· l’art. 1, comma 2, della Legge 8 novembre 2000, n. 328 ove è previsto che per «interventi e servizi sociali» si intendono tutte le attività indicate dall'articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

· l'articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ove è previsto che per "servizi sociali" si intendono tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia;

· l’art. 129, comma 1, lett. h, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 che espressamente richiama, pur conservandone la relativa funzione in capo allo Stato, gli interventi di prima assistenza in favore dei profughi, limitatamente al periodo necessario alle operazioni di identificazione ed eventualmente fino alla concessione del permesso di soggiorno, nonché di ricetto ed assistenza temporanea degli stranieri da respingere o da espellere;  

· l’art. 2, comma 1, della Legge 8 novembre 2000, n. 328 che riconduce rafforzativamente le azioni suddette nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali alla cui gestione e offerta sono preposti i soggetti di cui all’art. 1, comma 5, della stessa legge;
· l’art. 6, comma 2, della Legge 8 novembre 2000, n. 328 che attribuisce ai Comuni l’esercizio di specifiche attività rientranti nel citato sistema, tra le quali quella indicata alla lett. b) e consistente nella  “erogazione dei servizi” sociali svolti a livello locale, stabilendo così un diritto esclusivo nell’esercizio dell’attività stessa a favore degli Enti Locali, quali appunto “soggetti pubblici” annoverati nel citato art. 1, comma 5, della legge stessa;

· Il presente Protocollo d’Intesa è pertanto indirizzato a garantire un sistema territoriale di pronta accoglienza rivolto ai richiedenti protezione internazionale, definendo nel contempo le specifiche attività che competono a ciascun sottoscrittore nell’ambito delle proprie competenze.
· L’intesa impegna Prefettura, Questura, i Comuni di Ferrara, di Cento,  di Codigoro e Azienda Servizi alla Persona (A.S.P.) a realizzare provvedimenti amministrativi conseguenti mediante azioni concertate ed integrate in favore dei richiedenti protezione internazionale nelle condizioni di cui sopra.

· I richiedenti asilo sono figure giuridicamente diverse dai migranti per  ragioni economiche poiché sono costretti a fuoriuscire dal loro paese e non possono farvi ritorno se non a rischio della propria incolumità personale o della perdita della libertà e dei diritti fondamentali.
ELENCO DEGLI GLI ENTI E DEI SERVIZI COINVOLTI 
Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo:
-   In applicazione del D.Lgs. 140/2005 attuativo della Direttiva 2003/9/CE in materia di norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo, la Prefettura è l'ente competente per la ricezione da parte della Questura delle segnalazioni dei casi documentati relativi a richiedenti asilo privi di mezzi di sussistenza al fine di valutarne l'inserimento in percorsi di prima accoglienza e sostegno tramite segnalazioni al Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati e, in caso di indisponibilità di posti presso tale Sistema e presso i Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo (C.A.R.A.), e Centri di pronta accoglienza attivando sul territorio provinciale percorsi di pronta accoglienza e supporto;
· una volta attivato il percorso di pronta accoglienza, si impegna a monitorare la realizzazione e la qualità degli specifici interventi di supporto realizzati per la pronta accoglienza; 

· si impegna a verificare le tempistiche di rimborso degli oneri economici spettanti ai Centri di Pronta Accoglienza da parte del Ministero competente;

· gestisce apposito sistema di monitoraggio e registrazione dei dati anagrafici dei richiedenti asilo, della durata degli interventi di accoglienza e supporto erogati e degli ingressi/uscite dai singoli Centri di pronta accoglienza;

· presiede il Tavolo di Coordinamento con funzioni di monitoraggio e supervisione,  coinvolgendo tutti gli enti aderenti al presente Protocollo;

· Riceve dalla Questura comunicazione della decisione sulla domanda di asilo del richiedente.
Comune di Ferrara - Assessorato alla Sanità, Servizi alla Persona ed Immigrazione:

· garantisce il coordinamento tra i diversi progetti in atto sul tema dei richiedenti asilo, rifugiati e beneficiari di protezione umanitaria, sia a livello locale che nazionale;
· è titolare a livello locale dei progetti del Ministero dell'Interno afferenti al “Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati”;
· è titolare a livello locale delle attività di erogazione dei servizi sociali che esercita,  attraverso l’Azienda Centro Servizi alla Persona (A.S.P.) di Ferrara;
· promuove, coordina e partecipa ad incontri specifici della rete dei servizi territoriali sulla progettazione in atto sul tema;

· coordina la collaborazione e i rapporti con i singoli Centri di Pronta Accoglienza, mettendo a punto e applicando un sistema di valutazione e monitoraggio del processo e della situazione presente sul territorio, in raccordo con l’Osservatorio Provinciale dell’Immigrazione della Provincia di Ferrara tramite il CSII;

· rileva l'eventuale presenza sul territorio locale di richiedenti asilo in condizioni di difficoltà afferenti ai servizi comunali territoriali.

Questura di Ferrara
La Questura è individuata dagli artt. 3 co.2 e 26 co.1 ex D.Lvo 25/2008 come l'ente al quale il richiedente deve presentare domanda di protezione internazionale, ai sensi del D.Lvo 19 novembre 2007 n. 251  e dell’articolo 3, comma 1 del DL.vo n.140/2005.

La Questura di Ferrara, oltre a svolgere i compiti previsti dalla normativa vigente, compie le seguenti azioni:

· riceve dai soggetti firmatari del presente Protocollo la comunicazione via mail contenente le generalità dei richiedenti protezione internazionale;

· il Gabinetto di polizia scientifica riceve il martedì a partire dalle ore 9:00 i richiedenti protezione internazionale segnalati dallo Sportello del C.S.I.I.;

· l'Ufficio immigrazione riceve nella medesima mattina, una volta sottoposto al fotosegnalamento, il richiedente munito dei documenti richiesti per la presentazione della domanda di protezione internazionale;

· l'Ufficio immigrazione rilascia al richiedente un documento, su propria carta intestata, con la data del successivo appuntamento. In questo secondo appuntamento il richiedente potrà rendere le ragioni che hanno causato l'uscita dal Paese di origine o di provenienza (tramite compilazione elettronica del modulo C3);
· si impegna a comunicare al CSII, in forma scritta, eventuali e necessarie variazioni nella procedura o della documentazione.

· Inoltra alla Prefettura richiesta documentata di accesso alla misure di accoglienza 

· procede entro 48 ore al rilascio del premesso di soggiorno  ai richiedenti asilo.

Azienda Servizi alla Persona - Servizio Sociale Ferrara:

L’A.S.P.  è l’organismo di diritto pubblico, come individuato dall’art. 25, comma 1, della Legge Regionale Emilia Romagna 12 marzo 2003, n. 2,  che ha come finalità l’organizzazione e l’erogazione dei servizi sociali per l’ambito sub zonale comprendente il territorio del Comune di Ferrara, Masi Torello e Voghiera, Enti territoriali soci esclusivi dell’A.S.P. stessa.

L’ASP – Centro Servizi alla Persona di Ferrara, ai sensi dell’art. 7, comma 6, del proprio Statuto, assicura l’erogazione delle attività di pronta accoglienza rivolte ai richiedenti protezione internazionale, così come peraltro stabilito anche nel contratto di servizio (Allegato B) stipulato fra i Comuni suddetti, l’A.U.S.L. di Ferrara e l’A.S.P. stessa.
L’individuazione dell’A.S.P. di Ferrara quale erogatore delle attività di cui trattasi avviene ai sensi dell’art. 20, comma 2, del D.Lgs 12 aprile 2006, n. 163, trattandosi di affidamento di servizio intercorrente fra un’Amministrazione aggiudicatrice (Prefettura – U.T.G. di Ferrara) e un’altra Amministrazione aggiudicatrice (A.S.P. di Ferrara) in base al diritto  esclusivo di erogazione dei servizi sociali, determinato ai sensi dell’art. 6, comma 2, della Legge 8 novembre 2000, n. 328, in capo agli Enti Locali rappresentati dall’A.S.P. medesima.  
In particolare, l’A.S.P. :

· cura i primi contatti con il richiedente secondo le finalità proprie del servizio ovvero:
· si coordina con lo Sportello Asilo del CSII per quanto riguarda i richiedenti asilo che necessitino di assistenza per le informazioni sulle modalità di presentazione della pratiche giuridico-amministrative da presentare in Questura;

· concorre ad orientare/accompagnare il richiedente asilo alla rete dei servizi nei percorsi di inserimento sociale sul territorio.

· Si impegna, compatibilmente con risorse economiche che saranno a ciò destinate dal Ministero dell’Interno, a garantire l’accoglienza integrata, cioè la messa in atto di interventi materiali di base (vitto e alloggio) e la contestuale erogazione di servizi a supporto di percorsi di inclusione sociale, funzionali alla (ri)conquista dell’autonomia individuale. L’accoglienza integrata è costituita da una serie di servizi minimi garantiti e di seguito indicati:

· mediazione linguistico-culturale;

· accoglienza materiale;

· orientamento e accesso ai servizi del territorio (trasporti compresi);

· formazione e riqualificazione professionale;

· orientamento e accompagnamento all’inserimento lavorativo;

· orientamento e accompagnamento all’inserimento abitativo;

· orientamento e accompagnamento all’inserimento sociale;

· tutela legale;

· tutela psico-socio-sanitaria;

· aggiornamento e gestione della Banca Dati.

Per quanto riguarda le modalità di attivazione e di gestione dei servizi di accoglienza integrata si rinvia – per quanto compatibili - al “Manuale operativo per l’attivazione e la gestione dei servizi di accoglienza e integrazione per richiedenti e titolari di protezione internazionale”, di seguito denominato “Manuale operativo SPRAR” e al “Manuale unico di rendicontazione” (a cura del Servizio Centrale, disponibili sul sito web: http://www.serviziocentrale.it).

L’affidamento del servizio di accoglienza integrata sarà regolato da apposito “contratto di servizio” da stipularsi fra Prefettura – U.T.G. di Ferrara e A.S.P. di Ferrara nel quale l’importo disponibile determinerà le effettive prestazioni da erogare e la quantità dei posti di accoglienza che possono necessitare. 
Comune di Cento:

· in quanto Capofila del Distretto sanitario Ovest della provincia di Ferrara, si impegna a collaborare con gli altri enti firmatari del presente Protocollo rispetto al monitoraggio degli interventi di accoglienza e supporto erogati;

· promuove, coordina e partecipa ad incontri specifici della rete dei servizi territoriali sulla progettazione in atto sul tema;

· si impegna a segnalare agli altri Enti la presenza sul proprio territorio di richiedenti protezione internazionale in condizioni di difficoltà.

Comune di Codigoro:
· in quanto Capofila del Distretto sanitario Sud-Est della provincia di Ferrara, si impegna a collaborare con gli altri enti firmatari del presente Protocollo rispetto al monitoraggio degli interventi di accoglienza e supporto erogati;

· promuove, coordina e partecipa ad incontri specifici della rete dei servizi territoriali sulla progettazione in atto sul tema;

· si impegna a segnalare agli altri Enti la presenza sul proprio territorio di richiedenti protezione internazionale in condizioni di difficoltà.
TUTTO CIO’ PREMESSO, LE PARTI SOTTOSCRIVONO E CONVENGONO QUANTO SEGUE:

PROCEDURA OPERATIVA PER ATTIVAZIONE DI PERCORSI DI PRIMA ACCOGLIENZA IN FAVORE DI RICHIEDENTI PROTEZIONE INTERNAZIONALE PRIVI DI MEZZI DI SUSSISTENZA
1) Ogni qualvolta un cittadino straniero si presenti presso una delle sedi degli uffici firmatari del presente Protocollo manifestando la volontà di inoltrare richiesta di protezione internazionale e dichiarando la totale mancanza di mezzi di sussistenza, i servizi aderenti informano tempestivamente l'Ufficio Immigrazione della Questura di Ferrara e l'ASP – Centro Servizi alla Persona,  orientando il cittadino straniero affinchè possa presentarsi il primo giorno lavorativo successivo presso gli uffici dell’ASP-Centro Servizi alla Persona, perché si provveda alla collocazione in idonea struttura di accoglienza ed alla visita medica nel minor tempo possibile, secondo quanto definito nel Protocollo con l’AUSL in allegato. Contestualmente ASP – Centro Servizi alla Persona invia a tutti gli enti firmatari del presente Protocollo tramite posta elettronica l'”Allegato A”;

2) L'Ufficio Immigrazione della Questura di Ferrara sottoporrà  a fotosegnalamento e a controllo Eurodac il richiedente protezione internazionale nel minor tempo possibile e  fisserà un successivo appuntamento per la compilazione informatica del modulo C3 e quindi per la formalizzazione della richiesta di asilo politico entro la settimana successiva a quella del primo fotosegnalamento (in applicazione del Protocollo provinciale in materia di procedure per la presentazione delle richieste di asilo politico sul territorio della provincia di Ferrara). Invia tramite posta elettronica la lettera di convocazione del richiedente per redazione C3 al Centro Servizi Integrati per l'Immigrazione.

Contestualmente, in applicazione di quanto stabilito dal D.Lgs. 140/2005, comunica alla Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo – la domanda documentata di accoglienza presentata dal richiedente e, in accordo con lo Sportello per il Diritto di Asilo, comunica al richiedente l'appuntamento presso il Centro Servizi Integrati per l'Immigrazione al fine di garantire al richiedente stesso una corretta informativa ed un necessario approfondimento rispetto alla procedura di presentazione e valutazione della propria istanza di protezione internazionale;

3) La Prefettura, valutata l'insufficienza dei mezzi di sussistenza del richiedente, accerta immediatamente la disponibilità di posti all'interno del Sistema di Protezione dei Richiedenti Asilo e dei Rifugiati (regolato dall'art.1-sexies del D.L. n.416/1989 conv. in Legge 39/90), segnalando l'eventuale presenza di posti disponibili all'accoglienza nei progetti SPRAR del territorio provinciale.

Contestualmente, attiva un percorso di pronta accoglienza per il richiedente in uno dei Centri di Pronta Accoglienza individuati e aderenti al Protocollo e ne dà immediata comunicazione via posta elettronica a tutti gli enti firmatari del Protocollo;

4) Il Centro di Pronta Accoglienza disponibile si impegna, una volta concordato con la Prefettura l'avvio del percorso di accoglienza e sottoscritto il “Patto di Accoglienza” (vedi Allegato D) con il richiedente asilo, ad attivarsi per l'espletamento di tutte le pratiche necessarie ai fini di una corretta erogazione dei servizi di accoglienza, sostegno e consulenza concordati. Contestualmente, in collaborazione con l'Azienda Servizi alla Persona (ASP) di Ferrara, fornisce ai beneficiari un primo orientamento ai servizi attivi sul territorio;

5) Nel caso di reperimento di una possibilità di accoglienza presso la rete SPRAR, la Prefettura si impegna, in collaborazione con lo Sportello per il Diritto di Asilo, a darne tempestiva comunicazione al richiedente e a concordare la data di conclusione del percorso di pronta accoglienza contestuale alla data di ingresso del richiedente asilo presso il centro SPRAR;

6) In ogni caso, come sancito dall'art. 6 c.3 del D.Lgs. 140/2005, il percorso di Pronta Accoglienza termina una volta individuata una possibilità di accoglienza per il richiedente all'interno dei posti disponibili afferenti alla rete nazionale SPRAR;

7) Si istituisce un Tavolo di Coordinamento del presente Protocollo, presieduto dalla Prefettura, che si riunisce a cadenza trimestrale al fine di valutare l'applicazione delle procedure stabilite, monitorare l'andamento degli interventi di pronta accoglienza realizzati e predisporre eventuali modifiche operative;

8) Si precisa che gli interventi e i servizi di “pronta accoglienza” sopra descritti sono riservati a richiedenti protezione internazionale (uomini o donne) adulti e nuclei monoparentali.
Disposizioni finali

Le parti si impegnano a procedere a sviluppare ed integrare la presente intesa ai fini di rafforzare e migliorare il percorso di tutela ed effettiva integrazione del richiedente protezione internazionale prevedendo l'eventuale coinvolgimento e adesione al protocollo di altri soggetti del territorio provinciale.

Gli Enti firmatari si impegnano altresì a verificare ogni 3 mesi le attività del presente Protocollo. 

Il presente Protocollo ha durata di 5 anni dalla sua approvazione. 

Si conviene inoltre che il presente Protocollo potrà essere rinnovato con dichiarazione espressa delle parti mediante scambio di corrispondenza ai sensi dell'art. 1341 del Codice Civile.
PREFETTURA DI FERRARA                                                       __________________________

QUESTURA DI FERRARA                                                           __________________________

COMUNE DI FERRARA                                                              __________________________

COMUNE DI CENTO                                                                 ___________________________

COMUNE DI CODIGORO                                                        ____________________________

AZIENDA SERVIZI ALLA PERSONA DI FERRARA             ___________________________



